Arcidiocesi della Madre di Dio
XXXII Domenica del Tempo Ordinario – Ciclo C

2Mac 7,1-2.9-14; Sal 16; 2Ts 2,16-3,5; Lc 20,27-38
Omelia di S. Em. Card. Angelo Scola, Arcivescovo di Milano

Santa Chiesa Cattedrale, 10 novembre 2013

1. «Ci sazieremo, Signore, contemplando il tuo volto» (Sal 16). Il ritornello del Salmo responsoriale sintetizza con grande efficacia il contenuto della nostra esistenza quotidiana. Ognuno di noi, infatti, ogni mattina si alza, comincia a muoversi e agisce lungo la giornata, spinto dal desiderio di essere appagato, di trovare compimento alla propria sete. Quella sete di verità, di bene e di giustizia, di bellezza, quella sete, in definitiva, di vita, che arde in ognuno di noi. Una sete così profonda che la sua possibile soddisfazione sembra essere radicalmente contraddetta dalla morte. La morte e la paura di morire, come un “rumore di fondo” accompagna le nostre giornate. Per questo il Salmista continua parlando del volto del Signore: contemplare il volto del Signore rende possibile che la nostra sete sia placata.

2. Ma questa possibilità di cui ci parla la Parola di Dio si compirà a due condizioni. In primo luogo, noi uomini, che sappiamo bene cosa significa conoscere e amare un volto –pensiamo ai nostri genitori, allo sposo o alla sposa, ai nostri figli, agli amici più cari…-, abbiamo bisogno di vedere fisicamente il volto del Signore. E così per farci vedere il Suo volto, il Padre ha voluto che Suo Figlio assumesse veramente le fattezze del nostro volto. San Paolo, nella seconda lettura, invoca il Signore per i suoi fratelli di Tessalonica con queste parole: «guidi i vostri cuori all’amore di Dio e alla pazienza di Cristo» (Seconda Lettura, 2Ts 3,5). L’Apostolo ci indica, in questo modo, dove possiamo contemplare l’amore di Dio. Si contempla l’amore di Dio sul volto paziente di Gesù: il Santo Volto, che il popolo cristiano ha imparato ad amare lungo i secoli, quel Volto schernito e flagellato, che rimase impresso sulla pietà della Veronica. Con questo stesso sguardo potremmo andare verso il nostro fratello uomo, a partire dal più bisognoso e più povero.
3. Ma c’è una seconda condizione. Occorre contemplare il Volto di Dio per sempre. Occorre, infatti, che la morte non sia l’ultima parola che domina la nostra vita: i nostri affetti, il nostro lavoro, l’avventura dell’essere uomini. Così il dialogo con i sadducèi che volevano metterlo alla prova, è l’occasione perché Gesù annunci che Suo Padre «non è Dio dei morti, ma dei viventi; perché tutti vivono per lui» (Vangelo, Lc 20,38).
Cominciare a “vivere per Lui” è il contenuto della vita cristiana, il contenuto dell’esperienza della risurrezione nel tempo. Guardiamo all’esempio eroico del martirio dei sette fratelli maccabèi e di tanti martiri del secolo scorso qui nelle vostre terre e dei numerosi cristiani che ancor oggi sono uccisi per la fede in Cristo. Essi hanno consegnato e consegnano la vita per la confessione del Dio vivente e, per questo, la fede nella risurrezione è l’emblema di una vita abbandonata al Dio vivente. La trama della vita cristiana, fatta dall’unione indissolubile dell’amore coniugale, dalla fecondità delle nostre famiglie, dalla consegna quotidiana al lavoro, dalla passione per il mondo e per l’edificazione di una civiltà del volto umano, dalla carità operosa, dalla verginità che grida al mondo il primato di Dio… tutto questo manifesta al mondo la vittoria del Risorto sulla morte e riempie i nostri cuori di speranza.
Veramente, Signore, il Tuo volto può saziare il nostro cuore. Noi lo sappiamo e possiamo renderne testimonianza. Concedi, o Signore, a questa benedetta terra il dono di testimoni indefessi del Tuo volto. Amen. 
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